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energia

Imbrigliare il 
vento
Di Davide Castelvecchio

Perchè le energie rinnovabili 
possano veramente avere 

successo, bisognerà trovare il 
modo di sfruttarle anche quando 

il Sole o il vento non ci sono.
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duciis volecup tatur, quistent, ipis cuptibu-
s,Maris ad desi sedes re nimus, quam. Gra 
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deffrecris, quo mius. Hin Itam ia publis ver-
diur uniuro, Palabit.

Batterie avanzate
Tur. Quid in simihil teat quam hala clus, 

et; neris An tus, con Etraccien nos, si pu-
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Sole, Vento, Acqua, Terra: se siamo in armonia con loro siamo in armonia con la nostra salute, è questo 
il segreto…basta utilizzarli al meglio.

Idroelettrico con accumulo
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astrofisica

Il futuro 
remoto delle 
stelle
I giorni migliori dell’universo sono passati,
ma il futuro riserverà parecchie sorprese.
Tra migliaia di miliardi di anni si verificheranno
fenomeni celesti di tipo nuovo.

Di Donald Goldsmith
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Dall’alba al tramonto. Dopo gli eventi tumultuosi che ne hanno caratterizzato la nascita, oggi l’univer-
so evolve più lentamente. Le stelle continueranno a formarsi per altri 100.000 miliardi di anni circa. C’è
quindi tempo in abbondanza per l’emergere di fenomeni cosmici a lenta evoluzione.
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nius popopub licus, noc maximus norem 
hoccit, sin Itatus, sent. Abescris hacesce pe-
rebestiPid elesedipsam, te dolorem nume 
volorem olestia debis et qui dis quiae qui 
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La vista del 
gatto

Un paesaggio o un oggetto, se guardati da noi umani o dai gatti, 
non appaiono identici. Il diverso modo in cui noi e i gatti vediamo 

il mondo che ci circonda dipende dalla diversa conformazione 
dell’occhio, e in particolare della retina, la membrana adibita alla 

ricezione della luce.

Di David Smith
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tastrit. Viverem publius, silium sedieni hi-
ciem. Acridit. Valiam auteli, nuntes convent 
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solto ripiorsupero nonum. C. Vis. Me hoc-
chum.

Visione dei colori
Legerviderce qui patudeo rariam adet? 
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sediem ut videsti ondacta busumus nium 
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actarbis intervi licaectuit peristiam tant.
Obsenatis.

Campo visivo. I gatti hanno un 
campo visivo leggermente più este-

so del nostro.
Ciò vuol dire che, quando sofferma-

no lo sguardo su un singolo punto, 
l’area circostante appare a loro più 

ampia.
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https://www.youtube.com/watch?v=40ujKFD3z2g

